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PROEMIO. 
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[ On è la prima volta y che un 
Geometra piglia a discorrere intorno a 
soggetti di Teologia » Egli è noto es- y 
scrvene già stati parecchi, lo sentendo 
risuonare dappertutto dispute sulla Po- 
testà Ecclesiastica , udendo spesse vol- 
te parlarne alla Dama , e al dilicato 
Cavaliere , non che all ’ Uomo di stu- 
dio , e di lettere , mi sono oltre modo 
invogliato di risapere su questo pun- 
to la verità , I Geometri , piu che 
altri qualunque , sono della verità de- 
siosi y e vaghi , siccome coloro , che usa- 
ti sono di contemplarla mtday e sen- 
za velo , e 1' immagine di sua bellez- 
za divina hanno scolpita nella men- 
te , Il perchè io ho cercato subito li- 
bri , che trattassero la questione sulla 
Potestà Ecclesiastica , Ma vi confesso 
che sono restato stupido , al mostrarmi , 
che fece un dotto uomoy V immenso 
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numero di pesanti volumi , composti a 
difendere contrarj sentimenti sulla qui - 
stione anzi detta ; e assai piu crebbe 
il mio stupore , allorachb io apersi al- 
quanti di quei volumi , e gli scorsi 
rapidamente coll' occhio, e m avvidi , 
in che guisa eglino trattavano lor ma- 
teria . 

* • 

Una prodigiosa copia è raccolta 
in essi di testimonianze della divina 
Scrittura , e de monumenti della sa- 
cra antichità ; e le medesime testimo- 
nianze molte volte s adducono in pruo- 
va da gente di contrario partito. Par- 
venu questo un labirinto piu difficile 
a uscirne , che quello d ’ Egitto , o di 
Creta , Esaminare le testimonianze , se 
siano autorevoli , se non corrotte , non 
alterate ; studiarsi d' intenderle , recì- 
dute che sono in lingue morte , che 
non più vivono da lungo tempo, pa- 
ragonar le une alle altre, e decidere , 
a quali attenersi ; indagare fatti di 
storia rimotissimi dalla nostra età, av- 
volti in dense tenebre , e che so io; 

le quali cose richiedono d' essere fatte 
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chiare , avanti che io poi sa risolvermi 
(T acconsentire ad alcuno di quegli au- 
tori • qual fatica , io dissi , la c co- 
testa , <7/ sopra delle mie forze ! 
E oserò io di sottopostici ? Niente 
meno però il desiderio mi spronava di 
conoscere la verità • e finalmente sono 
entrato in isperanza di satisfargli , se- 
guendo la scorta di mia ragione . E 
che? Essa la mia ragione non tri ad- 
dita una divina rivelazione ? E ad- 
ditato che la m abbia questa , se io 
non resterò d' interrogarla , e porgerò 
attento orecchio alle sue risposte , non 
mostrerammi essa pure , se ella vi è , 
una Potestà Ecclesiastica ? Innoltre qua- 
le sia , e dove sia? Io comincio og- 
gi mai a interrogamela collo stesso 
spirito , e collo stesso ordine , con cui 
/’ interrogo nella Geometria . Io non 
so , dove mi condurranno le mie idee , 
che cercherò A aver chiare di. cias- 
cuna cosa ; ma dovunque mi condur- 
ranno , facendo io passaggio , quantun- 
que non senza molto sforzo , come an- 
tiveggo 5 nè senza stento , d' una in al - 
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tra y quivi mi fermerò y come il vian- 
dante dopo lunga y e scoscesa strada pi- 
glia finalmente riposa all ’ ombra d' un 
boschetto in sull ’ erba molle y vicino 
a chiara fontana , che 

. • . • 4 . acque fresche, e dolci 
Sparga soavemente mormorando . 
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SAGGIO FILOSOFICO 

4 • , 

SULLA POTESTÀ’ ECCLESIASTICA . 

I. 

I^A ragione mi perfuade, che Dio ha fatta 
agli Uomini una rivelazione di verità, alle 
quali dovettero etti conformare le loro azio- 
ni. E io fuppongo, che i libri chiamati del 
vecchio , e nuovo teftamento , contengano quel- 
la divina rivelazione. Nè niuno mi lufingo, 
che farà il ritrofo in accordarmi cotal fuppo- 
fizione: quando ridotto ei venga ad ammet- 
tere una qualche divina rivelazione; lo che è 
attai facile d’ottenere, (a) Imperciocché qual 
altra rivelazione fi trova, che appaja etter di- 
vina, fuor degli accennati libri? Comunque 
tuttavia fieno coftoro difpofti, io ragiono fol- 
tanto a chi non fa la Filofofia arrottìre d* 
effère Criftiani, come arrottir non ne fece i 
Galilei, nè i Newton. 

II. X 

Tutto ciò, eh’ io trovo ne’ libri divini, 
( cosi chiamerò fempre i libri del vecchio, 
e nuovo tettamento) lo debbo ammettere fen- 
za niun indugio , ficcome vero , o accomodar- 
vi prontamente mie azioni, motto da ciò fo- 
. • A 4 lo , 

(a) V. il Saggi» Metafifico full* Ragione 
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lo, che Dio me Io afferma, o impone, Dio 
la cui fapienza, veracità, e fantità fono in- 
finite . 

III. 

» 

E il fapere, che Dio egli è, il quale m r 
afferma, o m’impone alcuna cofa, produrrà 
in me tale perfuafione della verità di quella 
cofa, o del doverla io fere, che nè dolo- 
re di tormenti, nè orrore di morte ballerà 
a diradicarmela dall’animo. 

I V. 

E quanto grave ingiuria non recherebbe 
alPEffere perfetti /Timo-, e quanto ftranamente 
folle e’ farebbe colui , che intendendolo parla* 
re, voleiTe affoggettarne i detti al fallace giu* 
dizio di fua corta ragione? O fìlofofo, il qua- 
le fei tanto orgogliofo dell’effer tu ragionevo- 
le, innalza pur al Cielo cotello tuo pregio, 
ftimalo pur grande, quanto tu vuoi, non è 
egli un nulla, rifletto all’ Intelligenza infini- 
ta? E quanto più grande tu il moftrerar, 
quanto più 1’ innalzerai , tanto più condanne- 
rai te medefimo, per avere rifiutato di ren- 
dere con efTò onore a chi benignamente lo 
ti diede. Se un Eulero, o un de la Grange 
t’ annunziaffero l’apparizione d’ alcuna come- 
ta dopo tanti anni , o 1’ avvenimento d’ un* 
eccliffe a tal tempo, il maggior onore, che 
tu poteffi recar loro, e’ farebbe il preflar fu- 
bito fede a’ medefimi , perfuafo già effendo, 
che non t’ avrebbono quello annunziato, fe 



—non fi foffero appoggiati (opra i più certi 
calcoli . Ma forfè che dovrebbono effi ripu- 
tarfi da te onorati, quando non prima ti ri- 
duceftì ad acconfentir loro, che avelli i loro 
calcoli efaminati , e ritrovatili ben dedotti ì 
Se però non ricevettero onore, non ricevereb- 
bono certamente niun’ ingiuria, nè tu ne fa- 
refti a riprendere: poiché ancora i fommi Ma- 
tematici fono fiati colti alcune fiate in erro- 
re, e s’ è veduto, che le loro dimoftrazioni 
erano paralogifmi . Ciò nulla oftante, tu non 
faprefti indugiar in tener per vero 1’ annun- 
zio d’ un Eulero, o d’ un de la Grange fili- 
la cometa, o full’ eccli fife, e nemmeno forfè 
ti curerefti di fottoporlo all’efame. Ah filo- 
fofo, e Dio, Colui al quale niuna verità è 
nafcofta, nè altro che verità può ufcir dalle 
labbra, avrà a fopportar da te, che non ti vo- 
gli acchetar interamente fu ciò , eh’ ei ti di- 
ce, e che vogli tu mifurare l’infinito di fua 
mente col finito della tua ? Deh che dei con- 
tentarti di poter rivolgere ma ragione alla 
ricerca di tante bellifiìme verità ; ma riguar- 
do a quelle, che nella divina rivelazione fo- 
no contenute, ella è la tua ragione un’ arden- 
te face, la quale ti guida fin alla fteflfa divi- 
na rivelazione , dove, giunto che tu fii , lo 
fplendore di lei, foprafatto da quello d’ un 
chiaro meriggio, viene manco, e fi perde. 

V. 

' Piglio adunque in mano i libri divini, 
apparrecchiato d’ acconfentir a tutto ciò, che 

in 
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in quelli s’ affermi, o fi preferiva, e d’accon- 
fentirvi con maggior forza, che a’ teoremi, 
e a’ problemi di Matematica -elementare . Dio 
in effi parla: non m’t* d’ uopo d’altre ricer-, 
che- 

V I. 

* . 

- Se non che nell’ aprir, che io fo i libri 
divini , fubito mi forge nell’ animo un affai 
forte dubbio, eh’ effi non contengano i divi- 
ni parlari , quali Dio li profferì . Una paro* 
la, ed anche una fillaba,che s’ommetta, o fi 
cangi , può rendere il fenfo del libro diverfo , 
e contrario. E bafta che dimentichiate una 
negativa, che un & il facciate aut y e che fo 
io. E ognuno vede quanto, fia facile, che 
sbagli di tal forta corrano ne’ libri. Come 
pertanto afficurarmi, che, in si lungo fpazio 
di fecoli , non fieno corfi ne’ libri divini ? An- 
zi come non dubitarne? Ci rammentiamo di 
quello, eh’ è avvenuto a tutti i libri antichi. 
Deh come guaiti , e pieni d’ errori ci fono 
pervenuti! E benché i critici fi fiano lode- 
volmente induftriati d’ emendarli , tuttavia in 
alcuni luoghi appena hanno potuto farlo per 
mezzo di conghietture, in altri luoghi è riu- 
feito vano ogni loro «forzo. I libri, tra gli 
altri, della ftoria naturale di Plinio, per quan- 
to Arduino v’abbia faticato attorno, che bi- 
fogno pur hanno d’elfer corretti! jQuale libro 
ha avuto comenti più copiofi , e cementa- 
tori più dotti, che le vite de’ Filofofi fcrit- 
té da Laerzio, e quale libro è in più com- 
paffionevole fiato? E fi dee dire lo fteffo del- 
la 
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la Preparazione Vangelica d’Eufebio Cefàree- 
fe, e d’altre opere egregie dell’antichità. Ora 
al guaito, a cui hanno lòggiacciuto tutti i li- 
bri antichi, fi faranno fotiratti i foli divini 
libri i 

V I I. 

. \ 

Ma le medefime cagioni hanno ugualmen- 
te concorfo a gualtar gli uni, che gli altri. 
Del guaito degli antichi libri fi vuole fpezial- 
xnente acculare la Itolidezza, e la tralcuraggi- 
ne de’ copilti , li quali d’ ordinario nulla non 
intendono ciò, che tralcrivono , e datili a quell’ 
arte, folo per aver onde foltentare la vita, 
s’ affrettano di compiere il travaglio, e fpelfo 
llanchi d’ aver copiato tutto ’l di , non met- 
tono più niun’ attenzione a quello che fan- 
no , e quindi è ragionevole , eh’ efea loro di 
penna una parola .in vece d’ un* altra , che 
lafcino indietro ancora righe intiere, ancora 
periodi . S’ aggiunfe a gualtare i libri anti- 
chi la barbarie di molte centinaia d’ anni , che 
inondò la terra.. 

Ma i divini libri non fono forfè arriva- 
ti fin a nor per il mezzo de’ copilti, che 
gli hanno traferitti? Non han dovuto aneli* 
elfi attraverfar l’ oceano della barbarie ì . 

Ebbono inoltre gli antichi libri un ter- 
zo nimico,, e fu la deteltabile malignità, o 
la fciocca pietà di parecchi uomini, li- qua- 
li appoftatamente li corruppono . Dionigi 
di Corinto , prefica Eufebio , ( a ) fi lagna 

con * 


( a ) St. Eccl. Itb, 4. c. 24. 
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con Sotero Papa, che non fo quali uomi- 
ni malvagi abbiano ardito di riempier di zi- 
zanie le Tue lettere. E fé gli autori tuttor 
viventi foggiaceva^o a ricever cotali ingiurie , 
che dovremo penfare de’ morti autori ? Nè al- 
tra cofa era più facile, che il corrompere i 
libri , quando non per anco s’ era inventata 
Ja ftampa, e quelli fi divulgavano folamente 
colio ricopiarli . 

E niuna mano facrilega pertanto non fi 
farà apprettata a corrompere i libri divini? 
nemmeno di que’ tanti, li quali opinati in 
difendere l’errore, ne’ foli divini libri aveva- 
no ogni fperanza d’ appoggio? S’ evvi pur 
appreflata : lo che , ficcome cofa a tutti no- 
tiflìma, afferma Dionigi di Corinto fopra 
citato, e Giuftino ne rimprovera Trifone, e 
Tertulliano i Marcionifti, ( a ) e Ambrogio 
gli Ariani (£). 


VI IL 

Dunque valide ragioni fpingonmi a du- 
bitare, che i libri divini fieno a me giunti 
corrotti, e guaiti come gli altri libri antichi, 
e che perciò non contengano i divini parla- 
ri, quali Dio li profferì. 

I X. 

t 1 

Ed è palefe, eh’ io non poflò giammai ef- 

fère 


( a ) Lib. 4 . c. 4 . , e c. 5. 

( b ) conir . Jlujjenz. 
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fere apparecchiato di fubito acconfentire ad 
ognicofa, che ritrovi ne’ libri divini, fe quel 
cotale dubbio ( n. vili. ) non mi fia difgom- 
bro dall’ animo . Ov’ è dunque un mezzo a 
difgombrarnelo, o la rivelazione, che Dio ha 
racchiufa ne’ libri divini , ve l’ ha racchiufa in 
vano. Ma Dio non adopera niente in vanoj 
dunque evvi un mezzo ad aflìcurarci, che i 
divini libri fieno puri, e contengano puri i 
divini parlari . 


X. 

Nè quello mezzo può efTere lo fteflo, 
che quejlo, per cui giugniamo ad aflìcurarci 
della purezza degli altri libri antichi , 1’ arte 
cioè della critica. Ognuno fa, che quella ar- 
te, prima dello fcorfo fecolo, era tuttora bam- 
bina, che poi crebbe, e fi può dire giunta al- 
la perfezione. Adunque ne’ fecoli addietro, 
gli uomini o non avevano niun mezzo, o 1’ 
avevano di lunga difadatto a rifapere, con 
certezza , fe i libri divini fodero interi , o 
guaiti. Chi non vede poi, che l’arte critica 
è un mezzo da poter adoperare da pochi? 
Innanzi quindi d’ ottener il fine per tale mez- 
zo, converria, che paflàfle almanco la mag- 
gior parte della vita : al declinar di mia età 
mi verrebbe pur fatto di poter pigliare a nor- 
ma de’ miei penfamenti, e delle mie azioni - 
i libri divini, allora folo eflèndomifi dilegua- 
to il dubbio, che i medefimi libri non fieno 
fiati per niun accidente corrotti . Ma e’ mi 
iì farà allora veramente dileguato? Chi può 

.... mai 
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mai fìdarfi del fucceffo felice del fuo, o dell' 
altrui critico travaglio, dopo che fi fono ve- 
duti colti in errore i Petavj , i Salmasj , i Va- 
ksj , i Clerc , e tanti altri capi critici ? Chi 
non teneva per giufte 1’ emendazioni fatte a 
Diogene Laerzio da un ICicco Cafaubono, da 
un Menagio ? Eccoti d’ improvvifo un De 
Roflì (*), che ci dimoftra molte di quelle 
effere fuori di propofito. Non è dunque 1’ 
arte critica il mezzo, per cui poffa, o debba 
effer conofciuta dagli uomini la purezza de’ 
libri divini. 

X I. 

Ma mi a ciò un mezzo ( n. ix. ) . 
Qual egli è dunque? Può egli effer altro, che 
un cuftode infallibile de’ libri divini , dal qua- 
le gli uomini ricevendoli , vivano tranquilli , 
e ficuri , che la divina rivelazione in elfi con- 
tenuta, la è pura, intera, nè in niuna parte 
alterata ? Dunque v’ è tal cultode infallibile 
de’ libri divini. 


XII. 

Da lui dunque li ricevo, nè ho luogo -a 
dubitare che non fia Dio, che in elfi mi par- 
la , il quale vuol dirigere i miei penfieri , i 
miei affetti, le mie azioni, fecondo la norma 
invariabile del vero, e del giufto, e fecondo 
i fuoi fini degni dell’ Effere perfèttiffimo . 
La maffima parte de’ Criftiani però non fa 

nem- 


. ( a ) Commcntationes Laertianx . 
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nemmeno leggerli: il che è incontraftabile. 
Dunque non può per fé medefima iftruirfi 
delle verità fpecolative , e pratiche da Dio ri- 
velateci ne’ libri fuoi. Dunque, fé non può 
iftruirfene per altrui mezzo, la rivelazione 
Dio P ha fatta per lei indarno, ètKè per 
lei, come fe fatta non mai P avelfe, 

XIII. 

Ma ciò non può nè dirli, nè penfarli. 
Dio volendo, che gli uomini conofceflero cer- 
te verità, nè la ragione badando loro, per- 
chè le conofceflero, s’ è degnato di farne a’ 
medefimi una rivelazione . Leggete , fe v’ ag- 
grada, quello raziocinio fviluppato con chia- 
ra brevità nel faggio metafiftco fulla ragione . 
Dunque non può non effer dà Dio fatta che 
per tutti gli uomini cotale rivelazione: tutti 
hanno a poter da efla apprendere le verità , 
che Dio ha voluto , che ne foffero note : han- 
no a poternele apprendere, dico, o per fé 
medefimi , o per altrui mezzo : dunque la maf- 
fima parte de’ Criftiani , la quale a’ libri di- 
vini, che fono- la divina rivelazione, non può 
appreflàrfi per fe ftefla, affine d’ iftruirfi, il 
potrà fare per mezzo altrui, e Dio certamea* 
te ha difpofto , che tale mezzo vi Ha. 

XIV. 

In fotti vi fono tempre flati, e tuttora 
vi fono, in affai numero, di quei, che ftnno 
profelfione d’infegnar ad altri le verità co'n- 

tenu- 
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tenute ne’ divini libri . Perchè la reflante irrr- 
- menfa moltitudine dovrà pendere dalle colloro 
labbra. -Io fono adelìo uno di tanta moltitu- 
dine, che datomi allo ftudio di fcienze pro- 
fonde, le quali a fe tutto m’ attirano, abbi- 
fogno dell’altrui ammaeftramento, per rifape- 
re le verità de’ divini libri . ... ... 

X V. 

Interrogo pertanto alcuno di coloro, i 
quali fono intefi a fpiegarli : che cofa dicom- 
mi , o prefcrivommi i divini libri ? Egli cor- 
'tefe mi rifponde. Ma dovrò io alla rifpofta 
fua acchetarmi? Se egli avelfe rifpofto a co- 
• tal altra mia domanda: che cofa, per efem- 
pio, infegnano full’ Anima umana Platone, e 
Ariftotele ne’ libri loro? Non mi farebbe po- 
tuto nafcere in mente il dubbio, ch’egli non 
ha forfè faputo ben interpretare quelli auto- 
-ri? Ma e non potrò io ugualmente dubitare, 
eh’ egli abbia mal interpretato i libri divini? 
Non faranno ambedue ragionevoli quelle ricer- 
che: E’ egli fornito di ballanti cognizioni a 
rilevar il fenfo di Platone, e d’ Arillotele? 
E’ egli fornito di ballanti cognizioni a rile- 
var il fenfo de’ libri divini? E la feconda è 
tanto più ragionevole della prima, che gl’in- 
fegnamenti de’ due menzionati Greci Filofofi 
non m’ obbligano per niuna guifa ad abbrac- 
ciarli , e che che eftì abbiano penfato , io pof- 
fo ancora ridermi de’ loro penfamenti. Ma 
gl’ ìnfegnamenti de’ libri divini , tollo che mi 
fieno refi noti, efigono, ch’io li fegua, gli 

abbrac- 
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abbracci , eh’ io fiottonlettavi 1 miei lumi , la 
mia ragione , il mio volere , la mia liberta 
< n. ir. nr. iv. v. ). Quanto dunque rii’ im- 
porta il rifapere , 1’ elfiere convinto , e del tut- 
to perfiuafio, che colui, il quale noti me li 
rende, non pigli errore! E perciò non m’ 
è d’uopo il ricercare, fé egli è baftevoinaen- 
te iftrutto, alfine di ben intendere i divini 
libri, prima, che fu’ detti Tuoi mi ri polì ? Al- 
ia quale ricerca per che modo foddisfare ? 

X V I. 


E non balla {blamente gìttare un guardo 
fu de’ libri divini, per ritrarne quelle veri- 
tà, che s’hanno a credere, o a praticare. 

I dommi della Religione Crilliana, ( oflferva 
giufto Milord Jenyns Membro del Parlamen- 
to d’Inghilterra nel profondo efame de l'evi~ 
dence tntrtnfeque du Chrifiianifme ) , i dommi 
della Religione Crilliana, elfendo fiati co’ di- 
vini libri pubblicati in tempi e occafioni di- 
verfe, nè venendo in elfi libri riferiti che 
ftoricamente , non vi fi ritrova per niuna 
maniera un fiftema di Teologia regolare , e 
ordinato, rz: Dunque colui, il quale m*’efipo- 
ne da’ libri divini quello, che io debbo tene- 
• re per certo , quello , a che debbo - accomoda- 
re mie azioni, ebbe di melliero impiegar al- 
cuno lludio, per dedurre tutto quello, per • 
raccorre i fenfi di Dio parlante ne’ fiacri vo- 
lumi . Ma non poteva egli ingannarli nel fiuo 
lludio? Come dileguerò dal mio animo cotai 
dubbio, che mi cruccia, e mi vieta d’accon- 
fentir a’ colui detti? i.. . • . v • . ; - » 
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Interrogo parecchi altri, li quali altresi 
facciano profeflìone d’ efporre le verità de’ 
libri divini a chi ne li ricerchino. Tutti 
coftoro s’ accordano eglino in farmi la me* 
defima rifpofta? Non già. Mi diporto per 
Ginevra, o per Londra, città fiorentifTìme : 

•e parmi d’ elfere nell* antica Atene , . dove 
quà mi farei fcontrato nel Liceo, là nel Por* 
tico , quindi nell’ Accademia , e dapertutto 
avrei ascoltate lezioni contrarie di Filofofia; 
cosi in cotefte città ora m’ avvengo in una 
•cafa, ora in un’altra, dove fi raduna gente, 
che piglia diverfo nome da fette diverfe, do- 
ve s’ afcoltano efpofitori de’ libri divini, e 
fi fente ciafcuno infegnare da’ medefimi cofe 
contrarie a quelle , che gli altri pur da’ me* 
defimi libri infegnano. E Ginevra, e Lon- 
dra mi rapprefentano in corto la faccia di 
tutto ’l mondo Criftiano . . 

XVIII. 

Io pertanto cosi ragiono, e meco può 
cosi ragionare chiunque della {terminata mol- 
titudine, che da altri cerca, ( n. xir. xirr. • 
•xr vv) quali verità si fpeculative, che prati- 
che s’ abbia egli a tenere da’ libri divini . Io 
cerco le verità de’ libri divini , li quali non 
pofiòno altro che verità racchiudere, nè alla 
verità è contraria che la falfità; coftoro, 
che fanno profeffione d’ efpormi le verità , 
eh’ io cerco de’ libri divini, fi contraddicono 
. ftra- 


flranamente gli uni agli altri ; dunque o d J 
dfi nefìfuno non le ha intefe,o alcuni foltanto, 
li quali fieno tra fe concordi ; e tutti gU al- 
tri pigliano errore. E chi fono gii avven- 
turofi , che le abbiano . intefe ? Come Tcor- 
gerii? Sin ch’io non vi giunga, potrò mai , 
a niuno preftare orecchio? E mamfclto che 
nò . ( n. xv. ) . . 

X I X. 

Non potendo iftruirmi , per il cofloro 
mezzo , delle verità de’ libri divini , me n* 
iftruirò per me medefimo. Il perchè in ma- 
no li prendo, gli apro, e avidamente, e at- 
tentamente comincio a leggerli: il che però 
è -negato di poter fare alla malfiraa parte de* 
Criftiani . ( n. xir. ) Qui tolto fi prefenta ai 
mio animo l’immagine del Criftianefimo, qual 
egli è ftato Tempre fin dal fuo nafcere, non 
pur a’ noftri giorni ; ( n. xvir. ) divifo cioè 
in più contrarie fette, che forfè non era la' 
Religione Pagana, prima eh’ egli ne fgom- 
bralfe colla fua luce le tenebre. Ciafcuna del- 
le quali fette, come mi ricorda d’ aver ri- 
flettuto uno fcrittore acutiffimo, che ne ha 
telfuta la ftoria fin a’ fuoi tempi , s’ è lufin- 
gata di ritrarre i fuoi dommi da’ libri divi- 
ni , e quindi gli ha con oltinazione difefi . 
A cotale villa cadommi di mano, il vi con- 
felfo, i libri divini. E potrò, io dico, fpe- 
rare , che il fenfo , il quale darò loro , fia il 
vero? Non dovrò io temere, che non lo fia, 
vedendo, che quali ognuno, in si lunga ferie 

£ z d’ an- 


Digitized by Google 



20 

d’ anni , che ha pigliato a leggerli , intefi gli 
ha diverfamente dall’altro? In tal incertezza 
altresì pare che ondeggiai Milord Jenyns, 
che nell’ opera menzionata fcrive: „ le qui- 
Rioni', che s’ agitano da più di diecifette fe- 
coli fulla dottrina Criftiana, e che non per 
anco fono terminate, fanno si, ch’egli è dif- 
ficiliffimo di rifapere, qual è la vera, e pura 
dottrina della Religione. ,, 

XX. 

, • *• * * r 

Lo fmifurato numero, e la moftruofa 
contrarietà delle fette , onde ’ fu lacerato il . 
Paganefimo, non poteva non avvenire. Gli 
uomini dalla fola ragione guidati hanno a ca- 
dere in diverfi errori graviffimi , fpecialmen- 
te quando fi tratti d’ obblighi di Religione. » 
Piacciavi di leggere il Saggio metafìfico fulla 
Ragione dal n. xvr. , fin ai xxii. , e dal li. 
fin al li v. Forfè che egli è ugualmente ine- 
vitabile, che avvenga tanta difcordia di pa- 
reri intorno ’l modo, che a interpretare s’ab- 
biano i libri divini , tra coloro , che pren- 
dono a leggerli , per conofcere quello , che 
debbano credere, e adoperare? 

XXI. 

E 1’ effere tempre avvenuta cotal difcor- 
dia, egli folo balla a dimoftrare, che la non 
può non avvenire? SI collante perpetua va- 
rietà dee aver fua forgente nella natura me- 
defi ma delle cofe. 

XXII, 
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XXII. 

E veramente, perchè fi raccolgano da’ 
libri divini le verità fpeculative, e pratiche, 
le quali fono da rifaperfi , bifogna ufar alcu- 
no ftudio. ( n. xvr. ) Il quale perchè vi 
meni alle verità ricercate, vuol elfere ben or- 
dinato: e ciò quanti non fapranno fare! E 
quindi s’ avranno tofto a dividere gli animi 
lui fenfo de’ libri divini , e infinita gente 
dovrà ingannarli . 

XXIII. 

Tanto più che i libri divini fono in 
molte parti affili ofcuri , e difficili a Sten- 
derli , tanto per 1’ argomento, di cui tratta- 
no , fublime , e al difopra de’ noftri fenfi , e 
della natura noftra, quanto per l’efpreffione. 
Nè fidamente fi dee ciò dire, con S. Pietro, 
delle pillole di S. Paolo, ma de’ Profeti an- 
cora, dell’ Apocalilfe ec. Della qual cofa chi 
dubitalle, ei dovrebbe eflèr tenuto nel mede- 
fimo conto che colui, al quale parelfe di ve- 
der rifplender il fole in tempo di notte bu- 
ja. Siccome pertanto interviene a’ libri di 
Platone, per efempio, e di Laerzio, dove 
ofcurità gl’ ingombra, che da uomini fapien- 
tiffimi fono diverfamenre interpretati , fecon- 
doche altri di loro è più, o meno diligente, 
e accorto in efaminare il contello, piu o me- 
no acuto in conofcere lo fcopo dell’ autore, 
piu o meno giudiziofo in paragonar un paf- 
fo con un altro, piu o meno verfato nella 
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materia, onde fi tratta, più o meno perito 
dell’ antichità degl’ idiotifmi , de’ modi più 
ricercati della lingua, di quelli, che Angolari 
fono all’ autore, e che fo io : cosi dovrà del 
tutto intervenire a’ divini libri ; fpecialmente 
che colóro, che pigliano a interpretarli, d’or- 
dinario non v’apportano que’fuflìdj, de’ qua- 
li fono abbondantemente forniti gl’ interpreti 
di Platone, e di Laerzio, e che pochirtìmi 
polfono procacciarli » 

XXIV. 

E io, riguardando più addentro alla na- 
tura de’ libri divini, mi perfuado innoltre, 
eh’ elfi, quantunque follerò flati fcritti colla 
maggior chiarezza del mondo,, tuttavia non 
portano fottrarfi alla feiagura di venir tirati 
a diverfi e contrari fenfi da coloro, che leg- 
gonli , per quindi intendere quello, che s’ab- 
biano a credere, e adoperare* 

L’ animo noltro, ficcome fi fpoglia di 
fue fenfazioni di colore, di fuono ec. per ri- 
venirne i corpi , in fomigliante modo le af- 
fezioni fue proprie d’ amore, d’ odio ec. le 
comunica agli oggetti, che quindi gli appa- 
rifeono, non già quali elfi in fe medefìmi 
fono, ma quali egli travifali, e diverfi anco- 
ra, fecondo la diverfità delle affezioni fue. 
Tutto ne fembra amabile in chi noi ardente- 
mente amiamo , il volto , lo fguardo , il por- 
tamento , gli atti, le parole. Per quanto ei 
vengaci biafimato da altri , e dipintane la 
malvagità con veri colori, per quanto altri 

ci 
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ci rimproveri , e il noftro inganno ci moftri , 

noi rimanghiamo fermi ne’ noftri giudizj, e 
P oggetto da noi amato non ifcema punto 
agli occhi noftri di fua amabilità. Per con- 
trario , fe qualche accidente fpegne in noi 
P amore , che gli portavamo , anzi in odio 
il cangia , tutto allora ne pare in lui da odiar- 
fi : ogni azione tl’ elfo innocente , e laudevole 
noi la riputiamo rea , o ritroviamo fempre 
che ridirvi , e biafimarvi . E più ancora la 
paflìone ci offufca la mente, e ftravolge il 
giudizio nell’ interpretazione degli fcritti ; ne* 
quali noi leggiamo ciò, che defideriamo di 
leggervi , fieno pur effi chiari quanto fi vo- 
glia. Con qual chiarezza non fono diftefe le 
leggi , e i teftamenti ; quante induftrie non 
s’ adoprano per ifchivare qualunque menoma 
ambiguità? Eppure chi una cofa vi legge, 
chi un’ altra, ciafcuno volendo ritrovarvi un 
fenfo , che torni a fuo vantaggio ; e quindi 
un agitarli di liti interminabili; in cui la 
gente altresì imparziale molte volte non fa 
decidere, chi abbia ragione. E fenza che noi 
ce ne accorgiamo, le noftre paflioni, e P in- 
dole, e il genio noftro piacevole, o fiero, 
lieto, o malinconico, fchietto, e candido, o 
doppio, e raggiratore, e che fo io, ci por- 
tano a ritrovar un cotal fenfo loro confacen- 
te negli fcritti , quantunque palefi , purché 
fieno loro d’ alcun freno, o d’ oftacolo. E 
di qual freno, e di qual oftacolo non fono 
alle paflioni , e all’ indole noftra , e al genio 
i libri divini ? Li quali governano le azio- 
ni, gli affetti, e i penfieri noftri; e a fotto- 
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metterci moflrano una vita immortale appa- 
recchiataci, ripiena o di contento, o d’ an- 
gofcia . Per quanto chiaramente adunque fof- 
fero flati diftefi i libri divini , nemmeno per- 
ciò fi potrebbe fchivare la varietà delle inter- 
pretazioni , che riceverebbono dagli uomini, li 
quali prendeffergli a leggere, affine di for- 
mare la loro fede, e coftumi. 

XXV. 

Sebbene ogni libro dapprima fcritto chia- 
ramente, col procedere del tempo, dee diven- 
tar ofcuro , fpegnendofi la memoria di certi 
ufi , e circoftanze , le quali occultate occultano 
altresì il fenfo del libro; e fopratutto per le 
vicende, a cui foggiacciono i linguaggi, che 
più leggiermente che le altre umane cofe fìo- 
rifcono, invecchiano, e muojono; e in elfi 
almanco molti vocabili ora fono in onore, 
ora in dimenticanza, e in difpregio, e fe ne 
foftituifcono de’ nuovi , cofichè 
Ut fylvx foliis pronos mutantur in annos. 
Prima cadunt , ita verborum vetus interi t cetas , 
Et jurotnum ritu florent modo nata vigentque. 

XXVI. 

Da tutto ciò fi dee conchiudere, che dun- 
que tanta difcordanza, tanta contrarietà di 
fenfi attribuiti a’ libri divini ( n. xtx. ) da 
chi ha voluto quindi ritrarre la regola del 
fuo credere, e adoperare, gli è neceffario, che 
in ogni tempo vi fia a ftante la natura delle 
cofe, XXVII, 
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E qual mezzo v’ è intanto a conofcere 
le verità, che Dio ci ha rivelate? Non cure- 
rà Egli Dio che le conofciamo? Ma Egli 
per quello s’è determinato a rivelarcele, per- 
chè ha voluto che le conofceffìmo : (n.xni.) 
dunque un mezzo a conofcerle ei non pu.6 
mancarci . 

XXVIII. 

Che moftruofa idea fi formano di Dio 
coloro , fecondo i quali niente a Lui impor- 
ta, comunque gli uomini intendano la fua ri- 
velazione , che che di ftrano , di capricciofo , 
di contraddittorio, di falfo eglino foftengano, 
ficcome da Lui detto! O Filofofo, che fei 
di tal opinione, m’ afcolta.. E’ farebbe Dio 
del tutto fomigliante ad un Sovrano, il qua- 
le defle leggi ottime, e neceflàrie a’ fuoi po- 
poli, onde la giuftizia fiorifca, e la virtù in- 
fra elfi ; che poi lafciaffc ad ognuno intiera 
libertà di torcerle a quel fenfo, che gli pare, 
e aggrada, e cosi piuttoilo che sbandire l’ini- 
quità , e il vizio, l’ appoggiale di fua auto- 
rità medefima . Che forfennata condotta , e 
ripugnante la farebbe mai cotefla! Vuol egli 
che i fuoi (oggetti battano la ftrada della giu- 
ftizia, e della virtù, e quindi ei muovefi a 
promulgar loro fue fivilfime leggi ; dalle 
quali però nulla gli cale, eh’ effi apprendano 
P iniquità, e il vizio, e l’abbraccino avida- 
mente, perfuafi,che venga loro da lui coman- 
dato. Tale farebbe Dio, il ripeto, o Filofo* 
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fo, a tuo fentimento. Egli vuole, che gli 
uomini conofcano certe verità, onde fieno 
guidati a giuftamente operare fecondo la loro 
natura, e fecondo i fini degni di lui, Elfere 
perfettiflimo: e cotali verità le ha ad elfi ri- 
velate, perciocché la ragione era infufficiente 
a loro difcoprirle: nulla quindi a Lui preme, 
in qualfivoglia modo gli uomini interpretino 
la fua rivelazione, e che ne apprendano i più 
ftrani, e turpi errori, e fi Jufinghino, e fi 
vantino, eh’ Egli n’ è fiato loro maeftro. 
Non è egli moftruofa idea fiffatta di Dio? 
Dunque deponila, o Filofofo. 

XXIX. 

Egli è dunque a ftabilirfi come certo, 
e incontraftabile , che Dio, ficcome ha data 
agli uomini la fua rivelazione, onde cono- 
fcefiero certe verità ad elfi neceffarie, cosi 
1* ha data loro in guifa , che poteffero certa- 
mente conofcerle , e apprendere il genuino fen- 
fo de’ fuoi parlari , affine di conformarvi!! 
appieno. Ma non le conofcerebbono certa- 
mente gli uomini, nè apprenderebbono il ge- 
nuino fenfo de’ fuoi parlari , e piuttofto , in- 
certi d’ ogni cofa, non faprebbono,a che at- 
tenerfi, ovvero, poggiandoli alla bafe fteflfà 
di fua autorità, fofterrebbono con pertinacia 
chi un errore, chi un altro, fe Egli Dio 
aveffe lafciata in loro mano la fua rivelazio- 
ne, perchè ciafcuno a fuo modo, fecondo i 
proprj lumi 1’ intende!fe: ( n. xm. fin al 
xxvii.) Dunque è manifefto, eh’ Egli, rive- 
lato 
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ftito eh’ è d’ infinito potere, e fapienza, ha prov- 
veduto gli uomini d’ un altro mezzo accon- 
cio al detto fine ottenere. Il qual mezzo 
non può elfere che un interprete infallibile 
di fua rivelazione. 

XXX. 

Ciò che quello interprete m’ affermi , ef- 
fere flato da Dio rivelato, non mi forgerà 
un menomo dubbio che non Io fia; e ficco- 
me da Dio rivelato, il terrò per vero, o il 
feguirò prontamente, che che la mia corta 
ragione, o la mia immoderata palTìone faccia 
la ritrofa. Porgendo afcolto a quello inter- 
prete, gli uomini faranno dalla fua autorità, 
come da un freno , ritenuti , perchè non tra- 
feorrano all* errore: e uno fteltò fentimento 
riunendo tutti gli animi, e uno fteffo lin- 
guaggio, in fatto di religione, rifuonando in 
tutte le lingue, fi compiranno i ferventi vo- 
ti dell’ Appollolo Paolo: obfecro ut id ipfum 
dteatis omnes , & non Jìnt in vobis f chi [mata * 
Se avvenga, che alcuno fpirito prelontuofo, ar- 
dito, e turbulento ecciti difeordie fu ciò, che 
Dio voglia che fi creda, e adoperi, noi fa- 
premo bene, a che partito attenerci ; a quello, 
per cui fi dichiarerà 1* interprete infallibile. 
Egli colla fua voce comporrà le difeordie, e 
richiamerà alla verità coloro, che n’ erano iti 
lungi. Efille per tanto uno ( 6 egli fia uno di 
perfona, o di confenfo, chiunque per ora egli 
fia, ) efille dico uno, cui ha Dio llabilito cu- 
flode, e interprete infallibile di fua rivelazio- 
ne . XXXI. 
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E 1’ infallibilità a lui neceffaria la è un 
dono foprannaturale , che non può per niuna 
induftria umana procacciarli , che Dio folo 
comparte, il quale può per confeguente co- 
municarla a chi gli aggrada, lenza riguardare 
condizione , o talenti di natura , o d’ arte : 
al plebeo, al povero, all’abbietto, al mefchi- 
no, al rozzo, all’ ignorante ; come la comu- 
nicò agli Appoftoli , che, {ebbene poveri pe- 
satori, dicevano con verità: vifum ejl Spi- 
ri tui SanElo, &nobif. Dal che li vuole racco- 
cogliere, che niuno può arrogarli I’ onore di 
cuftode, e d’ interprete infallibile de’ libri di- 
vini per niun diritto naturale o di nafcita, 
o di potere, o di dottrina. Dipende dalla 
volontà e dal piacere di Dio concedere a ta- 
luno 1’ infallibilità, e con elTa quell’ onore. 

X X X I I. 

E poiché dalla ftefla natura de’ libri di- 
vini , e della divina rivelazione abbiamo de- 
dotto richiederfi alcuno, che ne fia cuftode, 
e interprete infallibile; perciò è manifedo, che 
quelli dee coefiftere a’ medelimi divini libri, 
nè venir meno, finché non venga meno la 
divina rivelazione, la quale non verrà meno 
che col mondo. 

XXXIII. 

Ogni uomo però ha corta durata fulla 
terra, e a ciafcuno di noi 

la vita fugge, e la morte n' è fovra le fp alle : 

quin- 
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quindi il carico di cuftode, e interprete infal- 
libile della divina rivelazione non può rima- 
nere Tempre nel medefimo foggetto ; ma mor- 
to in chi rifiedeva, dee paffar ad altri, e co- 
si di mano in mano, fenza interruzione, 

XXXIV. 

E ognuno vede, che l’ ultimo cuftode, e 
interprete infallibile della divina rivelazione 
non ci proporrà a leggere diverfi libri come 
divini , non diverfi dommi a credere , non 
diverfi precetti di morale a compiere, che il 
primo . Varietà , e diffenfione può avervi fo- 
Jamente tra coloro, che fieguono la dubbia 
fcorta , e d’ ordinario fallace del proprio fen» 
fo, e de’ propri lumi; non. già tra coloro, 
cui anima , o afflile il divino Spirito , la ftef- 
fa Verità, che non può mai efTère da fe me- 
defima difcorde . Quello pertanto , che avrà 
infegnato, e predicato , ficcome rivelato da 
Dio, il cuftode, e interprete infallibile de’ tem- 
pi appoftolici* quello pure allo fteffb modo, 
fenza nìun cangiamento, nè corruzione, 1* 
avranno infegnato *. cuftodi , e interpreti in- 
fallibili delle età feguenti ; quello pure allo 
fteffo modo l’ infegnerà , e predicherà il cu- 
ftode, e interprete infallibile de’noftri giorni. 

•'XXX V. 

Nè i veri Criftiani, coloro, li quali fin- 
ceramente, e interamente profetano la reli- 
gione di Gesù Crifto, potranno giammai di- 
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ff regiare il mezzo, eh’ egli Gesù Crifto ci 
ha fomminirtrato, d’ iftruirci intorno alla di- 
vina rivelazione; e prefumere di doverfene 
iltruire meglio altronde, che da chi n’è cu- 
ftode, e interprete infallibile^ : . 

XXXV L 

Dal quale ognuno , che s’ allontana , ciò 
eh’ ei tiene, ficcome da Dio rivelato, noi può 
renere poggiato a niun fondamento ftabile, 
e ficuro; ( n. vi. fin al xxvii. ) e oggi gli 
parrà di dover credere una cofa, dimani un’ 
altra, e quindi per avventura niente; fpecial- 
mente fe rimanendo egli vinto da fiere pag- 
lioni, refo loro fchiavo, gli torni a conto 
di niente credere. L’ animo umano inquieto, 
leggiere , fedotto dalla incantatrice beltà degli 
oggetti fenfibili , trafportato da un’ immagi- 
nazione accefa, ftrafeinato da forti lufinghie- 
re paflìoni, defiderofo di novità, non può 
efìer ritenuto fermo che o dall’ evidenza, col- 
la quale conofca in fe medefima una verità, 
o dalla certezza , che colui , che 1’ afferma , 
non può pigliar errore. Ma dove fi tratti, fc 
un libro è divino, che cola e’ ci dice, che 
cofa e’ c’ ingiugne , quale n’ è il vero fènfo , 
non può aver luogo l’evidenza, quella, che a 
fe rapifee le menti, che le inceppa * e le fi- 
gnoreggia, quantunque loro malgrado; trop- 
po ertèfido comporto l’oggetto, e involto tra 
fpineti . Scorto pertanto, riguardo a cotal og- 
getto , feoflo il giogo del cuftode , interprete 
infallibile, ecco gli uomini in balla della lo- 
ro 
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ro incoftanza , della loro leggerezza , del lo- 
ro impeto, del loro umore, del loro orgo- 
glio , delle loro paffionl , formarli ciafcun gior- 
no una nuova regola di fede , e di coftume , 
e, fe fia d’ uopo, come io diceva, rigettarne 
qualunque . 

XXXVII. 

• 

Nella fcuola certamente del cuftode , e in- 
terprete infallibile i noftri maggiori apprefero 
le verità da Dio rivelate. Tanto furono fal- 
di in effe, che, afoftenerle, millioni di loro 
difpregiata ogni lufinga d’ onore, e di piace- 
re, pofpofto l’amore della patria, degli ami- 
ci, de’ parenti, delle mogli, e de’ figliuoli, 
fcelfero di finire la vita fra le ignominie, i 
difagi , gli ftenti , fra i più acerbi fupplizj , 
che inventar fapelTe 1’ ingegnofa crudeltà ar- 
mata di potere , e provocata a fdegno ; lie- 
ti di far làcrifizio di tutto alla fapienza, ve- 
racità, e fantità di Dio, dalla cui bocca non 
dubitavano , efler ufcite quelle verità , che fic- 
come tali avea infegnate loro il cuftode, e 
interprete infallibile de’ libri divini . 

XXXVIII. 

Alcuni de’ noftri maggiori predetti ci han- 
no lafciati fcritti de’ libri , dove quello , che 
intorno alla fede , e al coftume ebbero elfi ap- 
parato dal cuftode, e interprete infallibile de* 
loro tempi , o 1’ efpongono a’ meno dotti , o 
il difendono dagli attacchi di uomini fuperbi, 
e fcellerati, Si può pertanto fcorgere da’ co- 
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tali libri quello, che abbiano infegnato i cu- 
ftodi , e interpreti infallibili de’ tempi paca- 
ti . Ma e’ bafta , eh’ io rifappia quello , che in- 
fegna il cuftode, e interprete infallibile del 
mio tempo, perchè rifappia quello, che han- 
no infegnato i cuftodi , e interpreti infallibili 
di tutti i tempi. ( n. xxxiv. ) A cotal fine . 
adunque non ho niun bifogno di fvolgere, e 
ftudiare i libri de’ noftri Padri . 

XXXIX. 

Li quali libri, oltre di che fono flati 
Tempre in mano di pochi, giacquero per più 
fecoli dimenticati affatto , feonofeiuti , e fe- 
polti fotto le rovine d’ Europa, e d’ Italia 
fpezialmente Taccheggiata, arfa, e diflrutta da 
barbare nazioni. Fu un tempo, in cui ftudia- 
tolì un Pontefice maflìmo , quale fu Paolo I. , 
di raccogliere quanti libri poteva, per farne 
dono a un Re Pipino » ( » direximus Excel- 
„ lentiae Veftrae quantos libros reperire potui- 
„ mus ) ecco que’ foli , che gli riufcl di rac- 
cogliere: „ Antiphonale, & Refponfale infi- 
„ mul, Dialeéìicam Ariftotelis, Dionyfii Areo- 
„ pagitaj libros, Geometriam, Orthographiam, 
a, Grammaticam , omnes Grxco eloquio Seri- 
„ ptores. „ Oh la compaflìonevole povertà; 

« X L. 

Sono finalmente flati tratti a luce i libri 
sì degni di riverenza de’ noftri Padri, mer- 
cè le fatiche , e le veglie di tanti uomini dot- 
ti, 
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ti. Ma alloracchè fi quiftionaffe del loro ve» 
ro fenfo, la cofa è foggetta alle fteffe, e an- 
che a maggiori difficoltà, che quando fi tratta 
del fenfo de’ libri divini. E lìccome farebbe 
fciocchezza, empietà, e un manifefto opporli 
' all’ ordine da Dio ftabilito, fe voleffimo far 
ufo d’ un tetto de’ libri divini a noftro mo- 
do interpretato, contra la diffinizione del cu- 
ftode, e interprete infallibile; così, e ancora 
più, lo farebbe, fe, contra le rnedefime diffi- 
nizioni, adduceffimo la tettimonianza di qual- 
fivoglia de’ Padri , raccolta da’ loro fcritti . 
La quale contrariando a ciò, che afferma il 
cuftode, e interprete infallibile de’ noftri gior- 
ni , o la non farebbe da noi fiata bene inte- 
fa, o avendola noi pur intefa bene, conver* 
ria confettare , che quel cotal Padre ha piglia- 
lo errore, e s’è dipartito, per difetto d’ ac- 
corgimento , dagl’ infegnamenti del cuftode , e 
interprete infallibile del fuo tempo, il quale 
non poteva difcordare dal cuftode, e interpre- 
te infallibile del tempo noftro. (n. xxxiv.) 

. X L I. 

- - i .* 

E’ ornai tempo di cercare chi egli fia 
quello cuftode e interprete infallibile della di- 
vina rivelazione , che elidere già certo fap- 
piamo . E per verirà , dipendendo dal folo 
volere . di Dio, 1* attribuire ad .alcuno quell’ 
incarico, fenza piun riguardo a condizione, 
a potere, a talenti di. natura, nè d’arte, ( n. 
xxxi. ) quindi tutta la noftra induftria dee 
ravvolgerli in cercare, chi veramente fiafi vo- 

' C luto 
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luto da Dio ftabilire cuftode, e interprete in- 
fallibile di fua rivelazione. E affine di giu- 
gnere a rifaperlo, e’ pare’ fubito, che fia ne- 
ceffario ricorrere agli fteffi divini libri, e a 
monumenti dell’ antichità, come a’ foli tefti- 
monj autorevoli di quel cotal fatto . Ma que- 
lli teftimonj, fecondo che verranno da diverfi 
interrogati , renderanno loro diverfe rifpofte ; 
( n. xir. fin al xxvn.) nè a molti potrà pa- 
rere incorrotta e fmcera la loro teftimonianza. 
( n. vr. fin al xii. v. anche n. xl. ). Dun- 
que per altre vie più facili, e ficure ci sfor- 
zeremo d’ accertarci d’ un fatto sì intereffan- 
te. 

X LI I, . 

II quale non ha Dio difpotlo, che folle 
ofcuro, è difficile a conofcerfi . Se il fine, per 
cui Egli ci ha data la rivelazione, mirabilmen- 
te fi raccoglie, quando gli uomini la riceva- 
no per il mezzo d’ un cuftode , e interprete 
infallibile, nè'fi raccoglieria altrimente; ( ri. 
xxix. xxx. xxxvi. ) fe, per confeguenza, 1’ 
edificio della Religione, che il Figliuolo di 
Dio è venuto a innalzare in terra, ei fi fon- 
da fullo fteffio cuftode, e interprete infallibile, 
a cui fe non s’ attengano ben fermi , e ftret- 
ti i Criftiani, vacilleranno, e precipiteranno 
rovinofamente , ( n. xxxvr. ) forza è, ch’egli 
quello cuftode, e interprete abbia tai fegnali, 
onde ognuno leggiermente il polla ravvifare, 
e diftinguere da qualunque altro, e cosi lui 
fedelmente feguire, e pendere dalla fua boc- 
ca, nè dipartirli un punto da’ fuoi ammaeftra- 

men- 
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menti. Se nel piloto è ripofta la divezza 
della nave, fé nel condottiero quella dell’efer- 
cito, fe. nel fovrano, e nel magiftrato quel- 
la d’un regno, e d’una città, qual difordine 
e qual turbamento d’ogni cola e’ farebbe, qua- 
lora non fotte tanto chiaro, e manifefto, chi 
il piloto fia, chi il condottiero, chi il fovra- 
no, chi il magiftrato? Dio pertanto, eh’ è 
per fua natura perfettittìmo , amatore dell’or- 
dine, non può non avere metto in luogo ri- 
fplendente , e luminofo nel cofpetto di tutti, 
il cuftode, e interprete infallibile di fua ri- 
velazione . 

,X L I I I. 

L * ... 1 

Xa fuperbia può la vifta a noi impedir- 
ne, o l’ambizione, o Io fdegno, e l’odio mal 
concepito, o la ftima, e affetto foverchio, 
che ad altrui portiamo, lufingati forfè da un 
fembiante, e portamento auftero, e virtuofo, 
o finalmente l’ infofferenza di qualfivoglia gio- 
go di Religione, e ’l defiderio ,di libertinag- 
gio. O Italia, & miei cittadini, .tenghiamo 
fgombro di tali pattìoni l’animo, che P oc- 
cupano tutto* del loro proprio oggetto , e , in 
in certo modo, ve l’incatenano, onde non 
gli refti forza di follevarfi agli, oggetti della 
ragione, e fidarli in étti, e chiaramente co- 
noscerli . Deh colla medefima difpofizione cer- 
chiamo del cuftode e interprete infallibile de’ 
libri divini, colla quale cercheremmo lo feio- 
glimento d’ alcun problema di matematica, 
dqve il puro affetto alla verità, egli è, che 
.foto ci guiderebbe. 

; C i - XLIV. 
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Il cuftode , e interprete Infallibile de’ di- 
vini libri evvi Tempre flato fin dal principio 
della Criftiana Religione, ed egli vi farà pur 
Tempre, fin che durerà il mondo , dovendo Suc- 
cedere uno all’altro, incaricato di quell’ uffi- 
cio, fenza interruzione. ( n. xxxir. xxxm. ) 
Nè niun cuftode, e interprete mai s’è potu- 
to dipartire dalla verità, nè infegnar ceda di- 
verfa da’ primi , venendo animati , o affiditi 
da Colui, eh’ è la fteffa verità, in neffun 
tempo da fe difforme. ( n. xxxiv. ) Da que- 
lla facile rifieffione fi raccoglie fubito, che i 
fovrani non fono effi il cuftode, e interpre- 
te Infallibile della divina rivelazione. Quella 
la quale non può Ilare, fenza chi abbia il 
predetto carico , la può Sicuramente Ilare, fen- 
za i Sovrani;* Siccome è noto ad ognuno, ef« 
fer lei Hata per più Secoli , quando fra quel- 
li Ja non annoverava che fuoi arrabbiati per- 
fecutori . Oltra di ciò i fovrani, che per 
niun diritto naturale, per cui Solo ad altrui 
fovraftano , poflòno pretendere all’infallibilità, 
( n. xxxi. ) propria del cuftode , e interpre- 
te de’ divini libri , hanno a moftrare almeno 
col fatto che Dio s’ è degnato di loro ac- 
cordarla ? E non anzi il fatto teftimonia aper- 
tamente del contrario? Un Sovrano d’Inghil- 
terra, per tacere d’ altri , qual fu Arrigo Vili, 
fi dichiara cuftode, e interprete della divina 
rivelazione, e frattanto, in pruova di Sua in- 
fallibilità , rovefeia non pur la credenza de’ 
fuoi predecefforij ( che non aveano autorità 

mi» 
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minore della Tua ) ma quella altresì, ch’egli 
fletto avea poco fa follenuta, e difefa in un 
pubblico libro. Eduardo VI. poi, che gli fuc- 
cedette si nel regno, che nella prefunzionc d’ 
ettere riverito di quell’ ufficio, fece moftra 
egli pure del dono d’ infallibilità , proponendo 
a credere donimi contrarj a’ proporti da Ar- 
rigo. E quefte luttuofe vicende, le quali a 
lungo racconta Burnet nella ftoria della rifor- 
ma, le fanno per fin i fanciulli. 

X L V. 

• 

E io di più veggo difTenfione, e varie- 
tà fu ciò , che s’ abbia a tenere per fermo dal- 
la divina rivelazione , ancora ne’ Vefcovi . La- 
feiamo ftare , che ogni erefia può vantare fuòi 
partigiani molti Vefcovi. Quanti ne vantò 
ì’ erefia degli Ariani , de’ Pelagianì , degl’ Ico- 
noclafti ec. ! Ma ponghiamo dall’ un de’ lati 
quello. Al prefente i Vefcovi Greci, che fi 
chiamano Scifmatici , pertinacemente infegnano 
diverfe, e contrarie cofe da Vefcovi Latini, 
intorno alla divina rivelazione; dunque o gli 
uni, o gli altri vanno -errati-; dunque, io rac- 
colgo , P ordine del Vefcovado ei non è per 
fua natura congiunto col dono d’infallibilità; 
dunque non, perchè uno è Vefcovo, io lo 
debbo riguardare, e feguire, come cuftode, e 
interprete infallibile de’ divini libri. 

- . • • I L V I. 

Riguarderò come tale un’ adunanza di mol- 
C 3 ti 
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ti Vefcovi, olila un concilio particolare? Ma 
le medefime ragioni , che m’ hanno inoltrato , 
non elfere ciafcun Vefcovo, per fé Ite (To, ador- 
no della detta qualità, me ne inoltrano altre- 
sì fpoglio il concilio particolare. Neppur 1* 
appoggio di concilj particolari è mancato a 
molte erelie : a quella degli Ariani fpezialmen- 
te, e degl’ Iconoclafti, e a tante altre, che 
io taccio, perchè, ficcome gli oggetti in lun- 
ga diltan?a dell’ occhio non fi veggono da mol- 
ti , o non bene fi diftinguono, cosi avviene 
delle cole lontane dalla noftra memoria , che 
nella Itoria fono efpolte . Tuttavia a neffuno 
non è chiaro, che i Vefcovi Greci, appel- 
lati Scifmatici, hanno in concilj particolari 
nurnerofifiimi ftabilita lor credenza contraria 
a quella, che i Vefcovi Latini in concilj pur 
particolari, e anche generali hanno fiflata. I 
concilj o degli uni, o degli altri adunque, 
avendo sbagliato, fono privi d’infallibilità: 
nè perciò il concilio particolare per fe ftef- 
fo dee averli in conto di cuftode, e inter- 
prete infallibile della divina rivelazione. 

X L V I I. • 

Dovrà forfè averli in quello conto il Con- 
cilio generale , un’ adunanza cioè fomigliante 
alle tanto celebri di Nicea , d’Efefo, di Cai- - 
cedonia, a cui, fe non intervengono, fieno 
almanco chiamati tutti i Vefcovi. Egli è 
però follo da riflettere , che di cotali adunan- 
ze non fe n’ è tenuta niuna, per lo fpazio 
de’ primi tre fecoli del Crillianefimo : nè cer- 
to 
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to mancava allora il cufiode, e interprete in* 
fallibile della divina' rivelazione ; ( n. xliv. ) 
a cui attenendoli i veri criftiani , fi ferbarono 
incorrotti dalle molte erefie, che Tappiamo ef- 
Te re a quel tempo nate. Quel carico adunque 
è fiato da Dio affidato ad altri , fuor del Con- 
cilio generale. E in vero quanto difficile, e 
ardua imprefa egli è convocar tutti i Vefco- 
vi a concilio! É il più delle volte per niu- 
na guifa non può riufeire: giacché tale con- 
vocazione dipende dallo fiato degli affari po- 
litici. Un guardo full’ Europa, come la è adef- 
fo: e vi pare, che i fovrani fieno per conce- 
dere licenza a’ Vefcovi de’ loro dominj , che 
partano, per ire in qual luogo fia defila- 
to, a celebrarvi Concilio generale ? Nafce frat- 
tanto quiftione fui fenfo delle diffinizioni d* 
un Concilio generale ; chi in un modo le inter- 
preta , e chi in altro . Eh bene : fi fvòlganó 
gli atti di quel concilio, e fi chiamino a dili- 
gente efame. La qual cofa però in un tempo 
non potea farli , e ora fi può fare da pochi . 
( n. xxxix. v. anche n. xn , e xiv. ) Ma 
prima le fieffe difficoltà, che muovommi forte 
dubbio full’ interezza e fincerità de’ libri di- 
vini , avantiche li riceva da un cuftode in- 
fallibile, ( n. vr fin all’ xr. ■) me lo muovo- 
no pure fu quella degli atti del Concilio ge- 
* nerale. Il quale dubbio fe non mi venga di- 
leguato, potrò io indurmi d’ acconfentire a 
che che i medefimi atti hai dicono? E nel 
filfare ciò, che. in ! verità effi mi dicono , i po- 
chi uomini , che fono acconci a invefiigarlo , 
converranno tra di loro? Eglino faranno di- 

feor- 
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40 . „ 

fcordirtìmi , dante la natura delle .cofe, ficco- 

me s’ è dimoftrato dover accadere ne’ libri 
divini fenza un interprete infallibile. Appli- 
cate qui le ragioni efpofte n. xx. fin al 
xxvi., che le quadreranno nobilmente. 
A che partito intanto appigliarci? Non fi può 
tenere un nuovo Concilio generale: e tenuto 
che fiafi, e quindi fciolto, lo fcritto, a cui 
affidate egli abbia fue diffinizioni, per quan- 
to fiafi ftefo chiaro, col procedere del tempo 
diverrà ofcuro ; ( n. xxv. ) „e darà luogo alle 
quiftioni poco fa menzionate. Ognuno quin; 
di vi leggerà quello , che defidera leggervi ; 
( n. xxiv. ) e ne farà qual conto gli paja 
tornare a fuo vantaggio . ( n. xxxvr. ) Ed ec- 
coci preflo a poco ne’ medefimi difordini, 
che fe niun cuftode , e interprete infallibile ei 
non v* averte de’ libri divini ; ma Dio fa- 
pientiflìmo ch’egli è, ed onnipotente, ha po- 
rto quel carico in tale, che valeffe ad allon- 
tanarli ; ( n. xxvir. fin al xxxi. ) dunque al- 
trove P ha porto che nel Concilio generale . 

, , XLV I, I I. 

•> , 

E in chi mai finalmente l’ha porto? Ri- 
mane, che nella moltitudine de’ Vefcovi di- 
fperfi per il mondo criftiano. Ciò che erti 
tutti adunque, di comune confentimento , in- 
cigneranno, come rivelato da Dio, il dovre- 
mo ammettere, come tale, fenza niuna ri- 
trofia, fenza muover contra niun dubbio. Ma 
le parecchi Vefcovi contraddiranno agli altri? 
Il che gli è fempre avvenuto, -c altresì av« 
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viene, (n. xlv. xlvi. ) Allora in chi s’avrà 
a riconofcere la qualità di cuftode, e inter- 
prete infallibile della divina rivelazione ? E’ 
pare che nel maggior numero de’ medefìmi 
Vefcovi . Al che però io oppongo quello fem- 
plice difcorfo : chi abbia 1’ anzidetta qualità , 
egli dee ancora avere tai legnali, onde ognu- 
no leggiermente il pofla ravvifare, e diltin- 
guere da qualunque altro, e cosi lui fedelmen- 
te feguire; ( n. xlit. ) ma fe il più, o il 
meno de’ Vefcovi infegni una cofa, come ri- 
velata da Dio, ei non può elTere ad ognuno 
facilmente mani fello . Ditemi : de’ Vefcovi 
Greci , chiamati Scarnatici , e de’ Vefcovi La- 
tini , gli uni, e gli altri forti in follenere 
contrar} dommi dalla divina rivelazione, chi 
avanzava in numero i fuoi f avverfarj ? Non 
fo, per chi s’ avelTe a dee dere la quiftione. 
Dunque non è propriamente il maggior nu- 
mero de’ Vefcovi cuftode, e interprete infalli- 
bile della rivelazione divina. 

3T L I X. 

Eppure alcun foggetto ha ad elferlo. (n. 
xxrx. xxx. ) Aggiungiamo pertanto a’ Vefco- 
vi un Capo, che lia nel cofpetto di tutti, 
fotto il quale efli riuniti formino un ben or- 
dinato corpo ; e quello corpo egli è fenza 
fallo il cuftode, e interprete infallibile, che 
cerchiamo. Il Velcovo, che fi terrà llretta- 
mente congiunto al fuo Capo, ei farà pur 
membro di quel cotal corpo , a cui per niu- 
iu guifa non apparterrà, fe ei dal Capo fia 
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feparato . Quindi uno agevolmente afcoltan- 
do ciò, che infegna intorno alla divina rive- 
lazione il Capo de’ Vefcovi , o chiunque di 
coftoro a lui unito, rifaprà ciò, che altresì 
infegna il corpo de’ Vefcovi intiero. 

1 . 

E poiché il cuftode, e interprete infai» 
libile delia divina rivelazione v’ è Tempre (la- 
to, ( n. xxxn. xxxiii. ) quindi fe cosifatto 
carico riliede ne’ Vefcovi , in quanto compon- 
gono un corpo fotto d’ un Capo , ( ij. xlix. ) 
è mani fello, non altri poter eflfere quel cotal 
Capo, fe non colui, che per una continuata 
ferie de’ predeceflòri , non mai interrotta , ri- 
falga a qualche Appostolo, che il Figliuoi di 
Dio medefimo, autore di noftra religione, 
abbia coftituito in quella dignità. Il Roma- 
no Pontefice egli è, che folo, nè, oltra lui, 
niuno può nel. detto modo rifalire fin a 
S. Pietro degli Àppoftoli Capo. Nel Roma- 
no Pontefice adunque, e ne’ Vefcovi, che for- 
mino fotto di lui un corpo, riconofciamo il 
cuftode e interprete infallibile della divina ri- 
velazione: e coloro, che fi terranno ftretti 
al Romano Pontefice, e al corpo de’ Vefco- 
vi , nè s’ allontaneranno punto da’ loro infe- 
gnamenti , eflì faranno i veri Criftiani , che 
la Religione di Gesù Crifto abbiano propria- 
mente abbracciata ; ( n. x x x v. ) e in un 

col Romano Pontefice , e col corpo de’ Vefco- 
vi faranno quella Chiefa, che 1’ Uomo -Dio 
venne in terra a fondare, e per cui nutrì 

aino- 
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amore sì ardente, che, a fantincarla, fu egli 

prodigo del Tuo fangue, e della l'uà vita: 
,, Chrijhts dilexit Ecclefiam , & tradidit fi- 
metipfum prò ea , ut il/am fwftifcaret . ,, 

l r. 

Dalle verità, che ho ritrovate, mi fi 
prefentano all’ animo in folla infinite altre 
verità a dedurli, e metterli in chiaro. Il che 
fe ora poterti fare, compito verrebbe quello 
trattato fulla Poteftà Ecclefiaftica. Ma io ftali- 
co di meditare fu tal materia, benché non 
lazio , mi ripoferò alquanto; e, dopo che 
avere) foddisfatto a certi doveri , li quali mi 
ftringono, impiegato ch’io fono nel fervizio 
d’ un virtuofirtìmo , e amabiliflimo Principe, 
ripiglierò le mie meditazioni fulla Poteftà 
Ecclefiaftica . 
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